Appendice I

PROFILI BIOGRAFICI DI SANTI E BEATI 

non inseriti nel proprio della Diocesi 
5 gennaio 

Beata Cecilia Coppoli, clarissa
Nacque a Perugia nel 1426 da famiglia gentilizia: il padre, giureconsulto, fu per due volte senatore di Roma, luogotenente del papa a Rieti, podestà a Firenze e a Bologna. Giovane ammirata per la sua bellezza e la sua cultura, nel 1442 Cecilia fu richiesta in sposa; ma prima del matrimonio preferì fuggire a cavallo a Foligno, ove si ritirò nel monastero di Santa Lucia tra le clarisse urbaniste, che convinse con il suo esempio e la sua virtù ad osservanza più rigorosa della regola. Nel 1448, su ordine del papa Nicolò V, ritornò a Perugia per avviare la riforma anche nel monastero di Monteluce. La fama di religiosa esemplare la costrinse ad alternarsi come badessa a Foligno, a Perugia-Monteluce, a Urbino. Da papa Sisto IV, di passaggio a Foligno nell’agosto 1476, ottenne il permesso di ripristinare in alcuni monasteri la regola di santa Chiara del 1253. Morì a Foligno il 2 gennaio 1500 e fu subito venerata con culto pubblico. Nel 1698 si fece una ricognizione delle sue spoglie. 

13 marzo

Beato Enrico, penitente 
Di lui non sappiamo più di quel che scrivono brevemente i Bollandisti. Si tratta cioè di un pellegrino di ignota origine, qualificato come nobile venuto dal nord, vestito con abiti da eremita, devotissimo, accolto nell’hospitale di San Barnaba in Porta Santa Susanna di Perugia, ove s’ammalò e morì in pochi giorni. La leggenda dice che alla sua morte suonarono le campane della chiesa senza essere mosse da alcuno. L’immaginazione popolare ha fatto il resto e ha proclamato “beato” il singolare ospite, alla cui intercessione sono attribuiti miracoli. Le sue spoglie riposano entro un’urna del sec. XVIII sotto l’altare della chiesa parrocchiale di Sant’Andrea in Porta Santa Susanna.

14 maggio

San Bevignate, penitente 
Nulla di certo si conosce della sua vita e le scarne notizie che di lui ci hanno tramandato il Ferrari e lo Jacobilli non sono fondate su alcun documento. André Vauchez lo definisce “il santo misterioso di Perugia”, e Ugolino Nicolini si dice “sconcertato dalla oscurità totale che avvolge la sua vicenda”. Tutti concordano anche nel dire che trattasi d’una “canonizzazione” laica dal sapore vagamente polemico; e tuttavia alla base c’è sicuramente un personaggio non meglio conosciuto. Originario di Perugia, è difficile anche stabilire l’epoca in cui visse. È probabile che sia vissuto tra i secoli XII e XIII, perché, come sostiene giustamente il Kern, prima della metà del Duecento non vi è traccia alcuna di culto, e perché nello stesso tempo in cui si stava costruendo una chiesa in suo onore i perugini tentarono ripetutamente di ottenere dalla Santa Sede la sua canonizzazione. Questi tentativi furono condotti per molti decenni, ma sempre inutilmente, a partire dal 4 giugno 1260, allorché il Consiglio cittadino deliberò d’inviare al papa quattro ambasciatori per chiedergli di ordinare un’inchiesta sulla vita, le virtù e i miracoli di Bevignate. Anche il vescovo Bernardo (1254-1287) perorò la causa presso papa Giovanni XXI (1276-1277). Di fronte alla continua riluttanza della Santa Sede, che evitava ogni volta di accogliere le richieste, i perugini non si persero mai d’animo. In onore di Bevignate fecero erigere una grande chiesa nel rione di Porta Sole, sulla strada che oggi conduce al cimitero; essa fu anche chiesa dei Templari. Forse proprio questo collegamento Bevignate-Templari, del quale non conosciamo la natura e le vicende, può essere all’origine di questa singolare storia, legata presumibilmente anche all’esperienza innovativa dei “disciplinati” di fra Raniero Fasani del 1260. La festa, fissata al 14 maggio, venne ufficialmente riconosciuta negli statuti comunali dell’anno 1342. Un secolo più tardi (22 aprile 1453), il Consiglio perugino decretava che “perpetuo dicta die ab omnibus custodiatur et celebretur et ea die ab operibus et exercitiis cessetur et abstineatur”, perché, quantunque Bevignate non fosse iscritto nel catalogo dei santi, purtuttavia le doti di cui fu adorno in vita e i numerosi miracoli (plurima et munificentissima) avvenuti per sua intercessione lo rendevano degno di venerazione. La Santa Sede, comunque, non emanò mai un decreto di approvazione del culto tributato ab immemorabili; nondimeno, il 12 novembre 1605, la Sacra Congregazione dei Riti approvava il Proprio dei santi della diocesi di Perugia, dove figura anche Bevignate alla data del 14 maggio; nel 1609 parte del suo corpo fu trasferita solennemente in cattedrale. Altra approvazione è quella del 3 marzo 1870.

7 giugno

San Fiorenzo e compagni, martiri 
Il nome di Fiorenzo compare in più passiones dai contorni storici incerti e confusi, che hanno lasciato molto perplessi i Bollandisti; in un caso lo fanno anche vescovo, ma senza alcun fondamento. Sarebbe stato martirizzato sub Decio (250 c.) insieme ad altri cristiani, tutti decapitati al di là del Tevere “in loco silvoso dicto Funesto” (altrove si menziona un Fanestri). La tradizione locale indica, però, come luogo del martirio la zona di Monterone, ove fu anche edificata una chiesa. In effetti nella chiesa di Monterone – nei pressi dell’attuale cimitero – dedicata alla Madonna (Santa Maria “a fenestrillo”), c’è un affresco cinquecentesco che ricorda il martirio di san Fiorenzo.

Il vescovo Decenzio, non meglio documentato, ne fece raccogliere i corpi dal pio Esuperanzio, indicato nella passio come rettore d’una chiesa dedicata a Santa Maria, che li trasferì intra moenia, nel luogo ove nel secolo VIII sorse poi la chiesa, tuttora esistente, dedicata a San Fiorenzo. 

È considerato patrono contro le pestilenze perché alla sua protezione i perugini ricorsero durante la grave pestilenza del 1348, portandone in processione il corpo per le vie della città. Nel 1388 Bonifacio IX concesse indulgenza plenaria a chi visitava la chiesa. Ai santi Fiorenzo e Lorenzo fu dedicata una chiesa a Papiano, in diocesi di Perugia.

Compagni nel martirio sarebbero stati – tra gli altri – due soldati perugini, Filino e Gratiniano, alle cui reliquie è legata una singolare storia, raccontata dagli Acta Aronensia. Il conte Amizzone del Seprio, un feudatario di Ottone I, che nel 963 aveva devastato in Roma la basilica di San Paolo fuori le Mura, volendo riparare il male arrecato, pensò di costruire nel territorio di Arona (Milano) una abbazia ed una chiesa, ove trasferì i corpi dei due martiri perugini, ottenuti dal vescovo del tempo. A tali “corpi santi” s’interessò successivamente lo stesso san Carlo Borromeo, che li fece trasferire a Milano per la erigenda chiesa di San Fedele. Il 28 marzo 1618 i Decemviri di Perugia chiesero agli aronesi di poter riavere parte di quelle reliquie, che di fatto ottennero solo nel 1713, accogliendole con festosa processione e deponendole nella cappella interna del palazzo dei Priori, ove era già stato custodito il “santo anello” del matrimonio di Maria e Giuseppe, e commissionarono un ritratto dei due santi martiri a un pittore del tempo, Giacinto Boccanera.

Al martire Gratiniano è dedicata una piccola chiesa alle pendici del monte Tezio, nei pressi di Pieve Petroia; su un mattone è incisa la data 1786.

La Sacra Congregazione dei Riti ha riconosciuto la legittimità del culto di san Fiorenzo con decreti del 12 novembre 1605 e del 3 marzo 1870, e quello dei martiri Filino e Gratiniano con decreto del 22 agosto 1722. 
14 luglio

Beata Angelina dei conti di Marsciano, terziaria francescana 
Marsciano, località della diocesi di Perugia, è solo un riferimento unitario del casato, ma i vari rami della famiglia sono originari di diversi possedimenti. Angelina nacque nel 1377 nel castello di Montegiove di Orvieto. Pur avendo fatto voto di verginità, il padre la costrinse a sposare un giovane che condivise con lei il voto e dopo un anno morì. Libera da impegni familiari, si fece terziaria francescana, donò tutto ai poveri, e raccolse attorno a sé altre giovani, con disappunto dei parenti “politici” che la esiliarono. Alla fine del Trecento si recò ad Assisi in pellegrinaggio alle tombe di Francesco e Chiara; quindi si fermò a Foligno, dove con le giovani che l’avevano seguita emise i tre voti classici, dando vita al Terz’ordine francescano regolare femminile. Fu papa Martino V a indicare come attività specifica della nuova istituzione l’educazione e l’istruzione delle fanciulle. Angelina morì a Foligno il 14 luglio 1435. Nel 1492, in seguito ad un miracolo, la sua salma fu sepolta accanto alla tomba della più famosa omonima beata Angela. Il suo culto fu confermato dalla Sacra Congregazione dei Riti l’8 marzo 1825.

Il Martyrologium Romanum la ricorda al 14 luglio.

29 agosto
Sant’Eutimio, confessore 
Sappiamo di lui solo quello che dice una leggendaria Passio Crescentii che il cardinale Cesare Baronio prese per buona, facendo inserire nel Martirologio Romano del tempo la memoria di Eutimio alla data del 29 agosto. 

Crescenzio, sua moglie e il figlio Eutimio, battezzati dal presbitero romano Primenio, sarebbero una famiglia di Roma che si rifugiò a Perugia per sfuggire alla persecuzione di Diocleziano. Per Eutimio non c’è notizia di martirio, ma solo d’un periodo di carcerazione. Il suo nome è ricordato nel bordo dell’ara medievale dell’altare di San Costanzo nella chiesa omonima.

Il culto è stato approvato dalla Sacra Congregazione dei Riti con decreti del 12 novembre 1605 e del 3 marzo 1870.

24 novembre

San Felicissimo, martire 
Non conosciamo nulla della sua vita: si dice di lui che annunciava con efficacia il Vangelo alle popolazioni rurali, semplici e povere. La sua memoria è legata al 24 novembre sia nel Martirologio Geronimiano (sec. V), che in quello di Usuardo (sec. IX: Apud Perusiam, Tusciae civitatem, sancti Felicissimi). La tradizione perugina ne colloca il martirio al tempo dell’assedio di Totila, durante il quale fu ucciso nel 547 lo stesso vescovo della città Ercolano. 

Nel luogo del martirio sulla riva del Tevere già antiquitus fu eretta una chiesa, presumibilmente continuata nell’abitato di Ponte Felcino (corrosione fonetica per Felicissimo?) che lo onora come patrono. Altra antica chiesa a lui intitolata si trova a Castiglion Fosco. Il suo culto fu approvato dalla Sacra Congregazione dei Riti il 15 maggio 1641 e il 3 marzo 1870.
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